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compreso, i l nove per cento, e che oggi vogl ia 
d iminu i re i l suo debito. 

Esso contrae un mutuo per affrancare in 
par te la sua propr ie tà ; e così facendo compie 
un at to legi t t imo, ma viene a r i sarc i re sol-
t an to in pa r t e i dann i avut i . 

E volete voi che cont inui a paga re que-
sto nove per cento sino al la est inzione del 
debi to? 

Qui è la speculazione vostra! Al lora volete 
r i f a re il denaro alla banca col denaro dei 
m u t u a t a r i ! E questa è una ing ius t iz ia mas-
sima. 

Dunque, speculazione no: dunque, non dif-
ferenza t ra r icchi e poveri , perchè tan to il ricco 
quanto il povero si può r ivolgere ad un al tro 
is t i tu to di credito fondiar io e d i re : sul mio 
debito, che adesso è d iminui to , e da 100,000 
l i re è r idot to a 50,000, p res ta temi 50,000 lire, 
affinchè io possa paga re la me tà delle annua-
l i tà . E questo, r ipeto, non è che esercizio del 
propr io dir i t to . Ora, i l veni re ad eludere 
questo concetto giuridico, il voler d i re che 
v 'è s ta ta o vi può essere una speculazione è 
assurdo. Dovunque c'è un concetto giur idico 
non può esserci che mora l i t à ; la immora l i t à 
sta nel ledere il p r inc ip io giur idico. Quindi 
io spero (vedete che non uso a l t ra parola , 
s ignor minis t ro) spero che voi vorrete addi-
veni re ad un p iù esat to concetto del giure, e 
non vorrete violare il p r inc ip io giur idico, i l 
d i r i t to pr ivato, il pa t to cont ra t tua le , la fede 
pubbl ica . E qui si t r a t t a propr io di fede pub-
bl ica ; si t r a t t a della rovina di t u t t i i mutua-
ta r i delle Provinc ie mer id iona l i : ed io li di-
fendo con t u t t a l ' anima, perchè sono ca ta f ra t to 
nel d i r i t to . 

E svolto così il mio ordine del giorno, 
r ivolgo al minis t ro una semplice domanda 
in rappor to alla circolazione pe i b ig l i e t t i 
di scor ta : qual i norme, chiedo, avete preso 
per quei ta l i b ig l i e t t i di scorta che sono 
propr io la rovina della circolazione, perchè 
non hanno nè misura nè controllo? 

E d ho finito. 
Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 

dell 'onorevole Lojodice: 
« La Camera, consta tando che i provve-

d imen t i pel Banco di Napol i in g ran pa r t e 
contradicono ai p r inc ip i i fondamenta l i del 
d i r i t to pr ivato, i nv i t a l 'onorevole Minis t ro 
del Tesoro a modificarli , e passa a l l 'ordine del 
giorno. » 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia ap-
poggia to da t r en ta deputa t i . 

(È appoggiato). 
Presidente. L 'onorevole Lojodice ha facol tà 

di svolgerlo. 
Lojodice. Onorevoli coll^ghi, il contenuto del 

mio ordine del giorno vi chiarisce subito il 
pensiero mio intorno ai p rovvediment i concer-
nen t i il Banco di Napoli . Avrei voluto non pren-
dere par te a questa discussione perchè, amico 
sincero del Governo, non avrei voluto, in una 
quest ione così grave, darg l i un voto contrario 
e, per d ippiù , d i re a l l 'aper to le rag ioni del 
voto mio; e perchè avrei voluto non accentuare 
una certa discordanza de te rmina tas i in mezzo 
ai colleghi del Mezzogiorno, r ivela t r ice , in 
alcuni, di una rassegnazione benevola ad ac-
cet tare i provvediment i , qual i essi sono stat i 
presentat i , ed a r ingraz ia rne il min is t ro — 
come se un dono generoso egli facesse al l ' Is t i -
tu to napoletano! —, ed in a l t r i di un entusia-
smo che non si può davvero spiegare. 

Ma, o signori , ho vinto qua lunque r ipu-
gnanza e mi sono deciso a par lare , brevemente , 
per due gravi ragioni . — Una, perchè il si-
s tema iniziato dall 'onorevole Luzza t t i di ap-
pl icare i decret i- legge anche m tema di di-
r i t to pr iva to mi ha spaventato, ed a t a l punto, 
che mi è parso doveroso di protes tare qui al-
tamente , e fa r vot i perchè det to s is tema non 
d iven t i un ' ab i tud ine di Governo. 

L 'a l t ra , perchè ho guarda to al contenuto 
dei provvediment i , ed ho osservato questo : 
il minis t ro del Tesoro, di f ron te al grave 
disavanzo di un I s t i tu to di emissione, come 
è il Banco di Napoli , preoccupato della re-
sponsabi l i tà che to rmentava lo Stato, senza 
indagare da quale causa t a l d isavanzo fosse 
determinato , vuole ad ogni costo colmarlo.; 
e, per r iescirci , me t te in a t to questo, indub-
biamente nobile, proposito suo: esamina il 
bi lancio dell ' I s t i tu to sudetto, e, t rovando 
che il Credito fondiar io (definito da lui ente 
diverso ed autonomo dal Banco di Napoli!) 
aveva un conto corrente, coll 'ente Banco, di 
45 mil ioni , g l i ha imposto di pagar lo . 

Se qui si fosse f e rma ta l 'opera del min i -
stro, meno male, perchè era un 'az ione che si 
svolgeva f r a il Credito fondiar io ed i l Banco. 
No; il minis t ro ha fa t to di p i ù : egli ha guar -
dato l ' az ienda di det to Credito fondiar io ; ed 
essendosi avvenuto in credi tor i e debi tor i 
dello stesso, con una d is invol tura veramente 


